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Sigiìorì 


E un bello e dolce spettacolo non toccato 
ancora in sorte a nessuno de’ miei predeces- 
sori di veder sudditi dello stesso Re , magi- 
strati dell’ una e dell’altra parte de’ suoi do- 
mini raccolti in questa augusta sala ad am- 
ministrare giustizia. 

Felice concepimento del Re non mai ten- 
tato da’ suoi Maggiori, che vincendo gli osta- 
coli delle private volontà, de’ privati interessi 
ha saputo congiungere con vincoli di fraterna 
amistà uomini che quasi reputavansi tra loro 
stranieri ; eccitare una santa emulazione di zelo 
e di sapere, mirando al sublime scopo della 
costante unità della giurisprudenza in tutto il 
regno. 



h 

Chiamalo io pertanto a far ricordo de’ be- 
nefici effetti che da questa forza di senno riu- 
nita son derivati al pubblico servizio, debbo 
o Signori in primo luogo felicitarvi per l’ope- 
rosa alacrità con cui avete satisfatto alla vostra 
onorevole missione. 

Chiudeva il passato dicembre e restavano 
indecise 638 cause civili j se ne aggiungevano 
nel corso dell’anno altre i32g; e mercè i vo- 
stri indefessi travagli, ne furon giudicate 1489 : 
numero non lieve , chi consideri i luminosi 
vostri rapporti all’udienza, le larghe discussioni 
e la maturità de’ vostri esami. 

Era in effetto invecchiato costume, che lette 
le conclusioni, cominciavano le aringhe $ ma 
queste eran sovente perdute a giudicanti ignari 
de’ fatti delle cause , i quali diffidando a ra- 
gione delle udite cose, indugiavano a sentenziare. 

Chiamato però ad osservanza il regolamento, 
si udirono per la prima volta i giudici esporre 
con precisione e chiarezza i fatti della causa: 
dal che ridotti i difensori ne’ veri limiti della 
questione, e resa la corte pienamente istruita 
ha potuto e suole decidere nel giorno stesso 
cause gravissime , che per lo avanti o resta- 
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vano per mesi in deliberato, o col troppo usato 
mezzo d’interlocutorie statuizioni si dilunga- 
vano a danno de’ litiganti. 

E questa celere spedizione de’ giudizi ha 
non poco giovalo a troncare in sul nascere i 
cavilli forensi. 

Fra le decisioni più importanti per la scienza 
meritano principal menzione quelle che avete 
profferito contro la successione de’ monasteri 
a’ monaci, e contro il salviano. 

Avete opinato , che non avendo le leggi 
civili fra’ diversi ordini di succedere annove- 
rato i monasteri , non sia permesso supplire 
al loro silenzio, invocando il dritto canonico, 
e le costituzioni di Giustiniano. 

Aspettiamo che in questa grave materia 
tolga qualunque incertezza o la uniformità de- 
gli arresti, o una interpetrazione autentica. 

Intorno al salviano, quando io sedeva nella 
corte suprema di giustizia, professai opinione 
conforme alla vostra nella causa del duca di 
Sperlinga e sua moglie. La meditazione di tanti 
anni mi Ite. rassodalo in quella sentenza. 

Ma questo foro acuto e sapiente, forse troppo 
attaccato alle sue vecchie tradizioni, ha pro- 
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lungato la vita del salviano fino a’ nostri giorni. 

È desiderabile, che un atto sovrano ponga 
termine a tanta lite ; ma finché ciò non av- 
venga, sarà sempre prudente consiglio riguar- 
dare il salviano come contrario al salutare mo- 
vimento della proprietà, alla coltura ed al mi- 
glioramento delle terre, all’interesse della massa 
de’ creditori, e come sorgente inesausta di liti 
di preferenze e di rendiconti. 

Assai più funesto del salviano è stato in 
Sicilia il danno cagionato dagli amministra- 
tori giudiziari: piante parassite, che divorando 
le sostanze de’ debitori in danno de’ creditori, 
si sono essi soli impinguati nella comune scia- 
gura. 

La facilità de’ nostri tribunali nellordinare 
amministratori di tal sorta e la poca circo- 
spezione nella scelta avea richiamato l’atten- 
zione dell’augusto Monarca; ma i buoni prov- 
vedimenti contenuti ne’ reali rescritti de’ 4 giu- 
gno i834 e 3o ottobre 1837 se posero freno 
agli abusi, non valsero ad estinguerli. 

Era riserbato alla presenza del Re veder da 
vicino la causa del male, ed apporvi più ef- 
ficace rimedio. 
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Rimuoversi gli amministratori giudiziari sulle 
istanze delle parti, laddove tra i dieci giorni 
seguenti ad ogni bimestre non presentassero 
il conto e non versassero le somme ritratte : 
doversi i medesimi sottoporre ad una cauzione 
proporzionata alla rendita che amministreranno: 
non assegnarsi agli stessi onorario fisso : non 
poter qualunque compenso eccedere il 4 P er 
ioo sulla esazione: esser in arbitrio delle parti 
di rimuoverli d’accordo, e sostituirne degli al- 
tri : doversi finalmente qualsisia incidente in 
questa materia trattare come causa sommaria 
e con l’ intervento del pubblico ministero, sono 
le sagge misure del sovrano rescritto del 20 
dicembre i838. 

Voi che scienti de’ passati disordini siete 
stati finora ripugnanti ad affidare a mani ve- 
nali l’altrui fortune, sarete vigili rigorosi ese- 
cutori di tai salutari disposizioni: ed io porto 
fiducia, che cesserà d’oggi innanti la ingorda 
brama di aspirare a simili incombenze, tranne 
a pochissimi che vorranno onoratamente adem- 
pirle. 

Ma non è sola la giustizia civile che debbe 
gratularsi con voi: forse più mirabili sono gli 
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effetti dovuti alle solerti vostre cure nello eser- 
cizio della giustizia penale. 

Era l’anno i838 alla metà del suo corso, 
quando io veniva tra voi. Le prigioni della 
provincia riboccavano di detenuti,' non ultimo 
danno del passato flagello. 

Sembrava quasi impossibile, che colle usate 
forme si mettesse termine a tanta mole di cause 
per nuovi reati ogni giorno crescente. 

Increbbe al Re , che si facesse ricorso al 
metodo abbreviativo , che pur troppo usato 
ne’ passati tempi ha tolto a centinaia d’indi- 
vidui il presidio delle forme tutelari della li- 
bertà individuale. Io stesso udii dal suo au- 
gusto labbro, che il tornar frequente a misure 
straordinarie è la prova della imperfezione della 
legge : e forse egli presentiva, che potea sup- 
plire lo zelo de’ magistrati. 

Le sue aspettazioni non rimasero deluse. 

Il decreto del 9 maggio che divise in due 
sezioni la seconda camera di questa gran corte 
provvide sapientemente al bisogno. 

Il a5 maggio i838 erano nelle prigioni 776 
detenuti tra cui non pochi attendevano fin 
dal i833 il di loro giudizio. Da quel giorno 
sino al finir dell’anno ne sopravvennero 601. 
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Gioisco potervi annunziare, che i detenuti 
giudicati in sette mesi ascendono a 1072 . , 
talché non restano a giudicarsi in tutta la pro- 
vincia che soli 3o5. 

In questo breve spazio di tempo avete fatto 
niente meno, che 36i pubbliche discussioni, 
delle quali cento dodici con rito speciale. 

E non dee il pubblico rallegrarsi, non deesi 
lode al vostro zelo, se la grande prigione di 
Palermo annoso deposito di detenuti che non 
furono unquamai minori di secento, ne con- 
tenga ora appena i85, non più antichi di tre 
o quattro mesi? 

La prontezza della pena ha potentemente 
influito a diminuire il numero de’ reati. Io 
ho con piacere osservato , che le campagne 
di Cinisi e di Carini già tribolate da’ ladroni 
divennero asilo di sicurezza, posciachè in men 
di un mese dal commesso misfatto fu arrestalo 
e giudicato lo scorridore Girolamo Finazzo. 

È veramente grande sventura , che le ri- 
denti campagne della gentile Palermo sian cir- 
cuite da popolazioni d’indole feroce e da ino- 
spite montagne. 

Da questi alpestri gioghi sono in ogni età 
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discese orde di malfattori pronti ad irrompere 
sulla città ne’ casi di calamità pubblica , ed 
infestare i suoi dintorni ne’ tempi tranquilli. 

Era antica usanza prevenir la frequenza de’ 
furti , arrestando economicamente i sospetti , 
ed impedendo la escarcerazione degl’imputati, 
contro cui i tribunali per difetto di prove non 
avean pronunziata condanna. 

Ma non dovea tollerar la giustizia, che ri- 
manessero ineseguiti i suoi giudicati. 

Il sovrano rescritto dell’ 8 agosto i 838 , che 
estendendo a questa parte del regno le dispo- 
sizioni già date per l’altra col rescritto del 22 
luglio 1819 prescrisse tassativamente i casi e 
le forme dell’ empara , ha restituito a’ giudi- 
cati tutta la loro forza, all’ ordine giudiziario 
la sua indipendenza e la sua dignità. 

La statistica penale di quest’anno non pre- 
senta frequenza di atroci reati , che fan fre- 
mere la natura. 

Più comuni sono stati i misfatti sospinti 
dall’avidità dell’altrui denaro: meno spessi quelli 
derivati dal principio della privala vendetta. 
Questa funesta passione solea prendere abito e 
forma dalla tempra e dall’educazione dell'ilo* 
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mo: ne’ rudi ed incolti era fomite di assassini; 
ne’ raffinati cittadini animava i duelli: ma per 
una strana bizzarria de’ tempi, mentre scema- 
vano i duelli nelle classi civili, s’introdussero 
e crebbero nella plebaglia. Una novella scuola 
di schermitori di pugnali sorgea ne’ bagni e 
nelle prigioni: si spargea nelle città. E gente 
rotta ad ogni vizio avea tolto ad impresto il 
principio del falso onore, e ad ogni lieve in- 
giuria sfidava a coltelli. 

Giunse opportuno il decreto del 21 luglio 
i838 che librando sapientemente le varie gra- 
dazioni dell’azion criminosa ne’ duelli, spaventò 
colle sancite pene: i duelli cessarono. 

In mezzo alle incessanti fatighe per la pu- 
nizione de’ misfatti , non avete trascuralo i 
giudizi de’ piccoli reati , che aprono sovente 
i passi a’ grandi. 

Penetrato il nostro legislatore della utilità 
di prontamente reprimerli, ha portato sagge ri- 
forme alla procedura correzionale col decreto 
de’ 21 giugno i838. 

Vietando a’ cancellieri di ricevere appelli 
de’ condannati che non si trovassero sottopo- 
sti ad un modo di custodia, o non offrissero 
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idonea cauzione, ha tolto ogni pretesto d’ in- 
dugio alla esecuzione delle prime sentenze , 
ed ha restituito alle corti un tempo prezioso, 
che prima vanamente spendevano su di ap- 
pelli che doveansi dichiarare irricettibili. 

Autorizzando a dividersi le corti in più com- 
missioni ha maggiormente provveduto alla ce- 
lere punizione de’ colpevoli : ed abilitando i 
danneggiati, a portar gravame delle sentenze 
assolutorie, ha frenato l’arbitrio de’ primi giu- 
dici spesso indulgenti 5 ha scemato la perni-, 
ciosa sperauza della impunità. 

L’ esperienza ha di già provato i vantaggi 
di questi nuovi ordinamenti. 

Ma le stesse buone leggi a che valgono, se 
non si diffonde la istruzione, non si propaga 
la ricchezza? mezzi potentissimi a migliorare 
i costumi, incivilire le nazioni, creare buoni 
e religiosi sudditi. 

A questo scopo eminente hanno mirato re- 
centissime leggi. 

La erezione di una università di studi nella 
patria di Maurolico, ove una volta udiva Bembo 
greche lettere da Costantino Lascari, spargerà 
nuova luce di sapere in quella provincia po- 
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poiosa di ben novantasei comuni e nelle vicine 
Calabrie. 

La costruzione di nuove strade rotabili, la 
diminuzione della tariffa del macino, l’ aboli- 
zione del consumo rurale, la censuazione dei 
beni di regio patronato , e la divisione delle 
promiscuità procurando il bene delle masse, 
daranno alla Sicilia un lieto avvenire. 

E mentre gli abitanti stessi di questa isola 
si tenean come stranii per la difficoltà de’ tra- 
gitti e delle vicendevoli comunicazioni , da 
qui a pochi anni pel benefizio delle nuove 
strade segnate su tutta intera la sua superficie 
dal paterno decreto de’ 20 dicembre i838, 
saranno ovunque aperti gl’ interni commerci, 
e sulle vette degli scoscesi monti che sovra- 
stano al mar tirreno si vedranno con rapide 
ruote per la prima volta discendere le produ- 
zioni de’ vasti campi che giacciono sotto il 
cocente meriggio. 

Ha sempre travaglialo la mente de’ nostri 
augusti Sovrani il pensiero di sgravare i loro 
popoli del dazio sul macino: antico ed assurdo 
dazio imposto senza senno da’ nostri maggiori, 
che lieve agli agiati, è duro alla parte labo- 
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riosa de’ cittadini , durissimo agli agricoltori 
che sol di pane si pascono. 

Quante volte costoro inabili a satollare l’avi- 
dità de’ pubblicani sono stati costretti a cibarsi 
di pesto frumento che non han potuto con- 
vertire in farina! 

La difficoltà di supplire con altri mezzi a’ 
bisogni dello stato avea siuora contrariato i de- 
sideri de’ nostri Re. 

Ma non vi ha ostacoli al buon volere di 
Ferdinando Secondo. 

Sensibile a’ mali della più utile e numerosa 
classe del suo popolo, eh’ è pur la più indi- 
gente, minorò di un terzo quel dazio col me- 
morando decreto dei 20 dicembre 1 838 j sop- 
presse P iniquissimo consumo rurale , ed im- 
mutò il vecchio metodo di esazione, forse più 
pesante del dazio istesso. E senza altrimenti 
gravare i suoi sudditi seppe trovare nelle vi- 
scere di questa sulfurea terra il soccorso alla 
finanza. 

Visitava l’ottimo Principe le nostre ubertose 
contrade, é vedea dapertutto vasti campi non 
coltivali. Erano essi i suoi propri beni dalla 
sovrana munificenza conceduti a’ prelati, agli 
abati, a’ titolari, e da costoro negletti! 
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Tutti questi fondi di regio patronato si des- 
sero a censo da una speciale commissione : si 
partissero in piccole quote non maggiori di 
quattro salme ad esperti agricoltori e di buona 
morale: costoro promettessero di ridurli in tre 
anni a coltura e fabbricar case rurali: ciò non 
adempito, si sciogliesse 1’ enfiteusi, ed a più 
diligenti coloni si riconcedesse. Questo ordi- 
nava col decreto del 19 dicembre i 838 , ed 
in tal guisa il piissimo Re provvedeva stabil- 
mente alla rendita della chiesa: rompeva va- 
ste tenute dalla loro stessa grandezza insterili- 
te, animava la coltura e la industria, creava 
nuova classe di possidenti , popolava deserte 
campagne, apriva dapertutto fonti di ricchezze. 

Fu principale obbietto della legge abolitiva 
de’ fedecommessi, e di quella delle forzose as- 
segnazioni, di dividere le grandi proprietà, e 
di facilitarne il movimento 5 ma questo fine, 
ov’era maggiore il bisogno, non fu conseguito, 
a cagion della promiscuità sulle immense terre 
exfeudali. 

Leggi non mancarono che ne avessero or- 
dinato lo scioglimento, ma errate n’ erano le 
basi, viziosa la esecuzione : che potenti i pro- 
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prietarì, conniventi o pigri i gestori de’ co- 
muni, venduti i periti a chi avea interesse e 
mezzi di corromperli , o queste promiscuità 
rimasero, o con grave iattura si sciolsero dei 
cittadini, che furono spogliati degli usi più es- 
senziali alla vita, senz’altro compenso che di 
un tenue canone assegnato al comune. 

Appariva il sovrano decreto de’ 7 mag- 
gio i 838 , che facendo finalmente cessare dopo 
venti anni lo stato intermedio della civile am- 
ministrazione, rendeva comune alla Sicilia la 
legge del 12 dicembre 1816, ove sono emi- 
nentemente protetti i diritti delle popolazioni, 
ed ove è reputalo come sacro il di loro do- 
minio , e dichiarata abusiva qualunque occu- 
pazione sia pur vetustissima. 

Così sorgerà il bel giorno in cui ciascun co- 
mune avrà una porzione di terre corrispondenti 
al valore de’ suoi dritti , e che divise queste 
tra gli abitatori, sarà compito il benefico scopo 
della legge eversiva delle promiscuità. 

Ad affrettar questo giorno intende il famoso 
decreto de’ 19 dicembre i 838 , col quale sono 
ordinate novelle istruzioni sulle basi di quelle 
approvate col decreto de’ io marzo 1810. 
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Conveniva veramente alla sapienza di Fer- 
dinando il. il regolare con sovrano ed esatto 
giudizio il valore de* dritti de’ comuni sulle 
proprietà promiscue : dritti imprescrittibili , 
come egli stesso solennemente dichiara. 

Erra chi crede, che tal valore debbasi sol- 
tanto misurare dalla utilità che gli esercenti que’ 
dritti ne ritraggono: il prezzo effettivo consiste 
nel benefizio inestimabile della libertà che ac- 
quistano le terre soggette. 

È perciò che in Francia prima della rivo- 
luzione, ed in Napoli , lungi dallo attribuire 
agli usi civici il magro valore del loro frutto, 
si è stabilito in favor de’ comuni or il quarto, 
or il terzo, or la metà, e fmanco i due terzi 
ed i tre quarti della proprietà intera (i). 

Nella istessa Sicilia la soppressa Giunta dei 
presidenti adottava la misura del terzo. (2). 

Nè alle sole promiscuità si fermava il pre- 
lodato decreto. Contro gli avanzi delPaborrita 
feudalità ei pur provvedeva : avanzi tristissimi 

( 1 ) Merlin rcpert. droit d’ TJsage sez. 2. §■ C. n. 5. e 
Triade n. 2. 

Istruzioni del 10 marzo 1810. 

(a) Nelle rjuistioni tra i comuni di Paterno Beipasso c N'i- 
eolosi col Principe di Paterno. 

2 
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dopo ventisei anni dalla rovina di quel colosso ! 
Perchè i baroni ne colsero pronti dal loro canto 
i vantaggi , liberandosi dal servizio militare, 
dalla investitura, dal rilevio, dalla devoluzione 
al fisco, dalla custodia de’ territori, dalla re” 
sponsabilità de’ furti, dalla conservazione delle 
carceri, e dalle altre gravezze ch’erano annesse 
a’ feudi . 

Ma le popolazioni non poterono cosi tosto 
affrancarsi del loro servaggio : che proseguendo 
in alcuni luoghi a riscuotersi le antiche angarie, 
non altro scampo ad esse rimaneva che Un- 
tare con forze disuguali innanti ai magistrati 
per la effettiva soppressione de’ dritti aboliti. 

A far cessare questa enormità occorse pure, 
il decreto, ordinando agl’intendenti di verifi- 
care a tutto rigore , se alcuno ex-feudatario 
eserciti ancora dritti feudali, ed addossando ai 
procuratori del Re la parte principale nella 
difesa de’ comuni. 

Tutti questi benefizi che il Re prodigava 
in favor delle masse per sottrarle alla miseria . 
ed ingentilirle racchiudono principi di eminente 
giustizia: nè la classe de’ proprietari avrà a 
dolersi : che anzi la proprietà stessa ne au- 
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drà favorita pella facilità de’ trasporti, per la 
franchigia del dazio rurale, per la libertà dei 
fondi, e per la somma di tutti i beni, incre- 
mento di consumazione. 

Ma ben altri diretti vantaggi la proprietà ri- 
cevea dal magnanimo Re. 

Erano comuni doglianze, che il decreto del 
dì 8 agosto i833 provvedendo alla rettifica del 
catasto fondiario, avesse preso per base dell’im- 
ponibile de’ fondi rustici un’epoca in cui cir~ 
costanze straordinarie avean prodotto una in- 
solita alterazione nel prezzo delle nostre der- 
rate. 

Tali doglianze giunsero a’ piedi del trono, 
ed il Re docile sempre alla ragione esaudiva 
coi decreto dei 28 dicembre i838 i voti de’ 
suoi sudditi} protestando non essere stata mai 
sua volontà attribuire a’ fondi un prezzo esa- 
gerato, preferire egli il vantaggio dell’agricol- 
tura e dell’industria al bene della finanza. 

Esemplare protesta , modello a’ Principi , 
ammirazione a’ popoli! 

Gridavano alcuni, che il contratto conchiuso 
dal governo sullo spaccio de’ solfi era un at- 
tentato a’ sacri dritti della proprietà. 
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Ignoravano essi , che le miniere furono in 
ogni tempo reputate come materia di dritto 
pubblico. 

Nell’ assemblea costituente perorava Mira- 
beau (e fu l’ul timo slancio della sua maschia 
elocpienza) che le miniere non siano proprietà 
private, ma pubbliche. 

Ma se i principi del dritto romano , più 
giusti perchè conformi al dritto naturale che 
risguarda le miniere racchiuse nelle viscere della 
terra come parte della terra medesima, ne at- 
tribuivano il dominio al padrone del fondo, (i) 
gl’imperatori però si riservavano la polizia delle 
stesse, il dritto di dividerne il profitto col pro- 
prietario, e la prelazion e nella vendita de’ mi- 
nerali ( 2 ). 

Questi principi trasfusi ne’ nostri antichi sta- 
tuti sono stati consacrati nelle leggi civili(3) che 
conservano a’ privati la proprietà delle miniere, 
ma soggetta ad esser modificata, e regolata dal 
sommo imperante. 

( 1 ) L. 9. .5. 2 e 3. 1. 13. §. 5. D. de ujufruct. I. 7. §. li. 

D. solut. matrim. 

(• 2 ) L. 1, 3, 5, e G. Cod. de mclullar. 

(3) Articolo i77." 
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E regolamenti e modificazioni dettava il de- 
creto del io luglio i 838 pelle miniere di sol- 
fo, come pelle altre le avea dettato il decreto 
del 17 ottobre 1826: modificazioni suggerite 
dalla stessa utilità de’ proprietari. 

Allorché i progressi delle arti e dell’ indu- 
stria dimandarono da noi maggior copia di sol- 
fo, si videro in un momento aperte centinaia 
di zolfatare, e tolte all’ agricoltura ed alla pa- 
storizia innumerevoli braccia. 

Crebbe oltre misura la mercede del trava- 
glio, peggiorò la condizione della terra, e non 
pochi campi ove pria biondeggiavano le spi- 
che rimasero incubi. 

Ma la quantità del solfo che 1 * avidità del 
guadagno strappava alla terra superando i bi- 
sogni dell’estero ne fe invilire il prezzo : pre- 
cipitò molte fortune. 

Surse allora il monopolio degli stranieri : 
si scoraggiarono i proprietari: invocarono prov- 
vedimenti sovrani. 

Proporzionare alle dimande del commercio 
la produzione delle miniere , garentire a’ pro- 
prietari la vendita del solfo che cavano, per 
un prezzo che superi 1’ ordinario, ed inoltre 
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un compenso per quello che serbano a’ futuri 
scavi; frenare nell’interesse del commercio stra- 
niero l’arbitrio della rivendita determinandone 
il prezzo , era tutto quello che far si potea 
perchè da una sorgente di pubblica ricchezza 
non scaturisse miseria. 

Sopra queste basi fu fermato il contratto 
colla compagnia Taix , ov’ è notabile che il 
Re non stipulava per sè, ma per la Sicilia il 
premio di quattrocentomila ducati che nella 
sua alta mente destinava alla riduzione del gra- 
vissimo dazio sul macino. 

Immenso benefizio alla presente ed alle ge- 
nerazioni future, che avrebbero vanamente pian- 
to sulle sprecate miniere! 

Ma mentre il Re in tanti modi provvedeva 
all’increraento della proprietà, non dimenticava 
di renderla sicura sotto il presidio di una forza 
proteggilrice. 

Le compagnie d’armi avean ne’ primi tempi 
della loro istituzione renduto importanti ser- 
vizi: ma indi distolte alle loro incombenze dal 
sopraccarico di moltissime altre, rallentato il 
rigore della responsabilità de’ furti, non ispi- 
ravano più la pubblica fiducia. 


Digitized by Google 


23 


Gl’infiniti abigeati struggitori della pastorizia} 
le lunghe liste di fuorbando de’ passati anni, le 
continue aggressioni delle pacifiche popolazio- 
ni , che provocarono le misure straordinarie 
del decreto dei 23 gennaio i834, erano una 
prova ben chiara , che quella istituzione più 
non rispondeva al suo fine. 

Cessate le compagnie d’armi , sottenlrò la 
reai gendarmeria al difficile carico di custo- 
dire le strade pubbliche, e le campagne. 

Uomini lesti ed animosi a correre ove il pe- 
ricolo è maggiore! 

Le comitive quasi tutte fugate e disperse} 
molti famosi ladroni arrestati, fan testimonianza 
dell’ottimo spirito e della disciplina di questa 
eletta milizia. 

Ma la forza militare non può esser ovunque. 

Era necessaria una forza locale in ciascun 
comune che pronta fosse a’ bisogni. Compo- 
sta dalle classi più agiate , cui maggiormente 
preme l’ ordine pubblico e la sicurezza della 
proprietà, conoscitrice de’ luoghi e delle per- 
sone, la guardia urbana è la migliore ausiliaria 
della giustizia e della polizia. 

Mancava a noi tal benefica istituzione per 
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lunga esperienza utilissima all’ altra parte dei 
reali domini, ed il nostro Monarca ce ne fa- 
cea dono col decreto del 4 novembre i838. 

Eran queste le leggi che nella sua breve 
dimora tra noi dopo aver percorsa la Sicilia 
tutta coll’ Eccelsa Consorte augusta figlia de’ 
Cesari, e veduto con suoi occhi i nostri bi- 
sogni, il Re partendo ci lasciava in pegno del 
paterno suo cuore. 

Ed il primo giorno dopo la sua gita, che 
all’entrar del nuovo anno mi è dato di parlar 
pubblicamente con voi, io non potea non do- 
vea trascurar di presentare questo quadro, ben- 
ché languidamente espresso, del più provvido 
complesso di leggi. Sono le leggi il linguag- 
gio della giustizia, di cui voi siete i ministri: 
valutarne e promulgarne la utilità, curare alla 
fedele esecuzione di esse, è il più devoto omag- 
gio, che possiamo rendere alla Maestà del Trono. 

Partì il Re e lo accompagnarouo le benedi- 
zioni di questi suoi popoli. 

Facciamo voti , che presto ritorni a versar 
su di noi nuova copia di benefizi ! 
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